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L' iodio che tino dalla sua scoperta, avvenuta sotto 
Courtois, è stato il soggetto di tante chimiche inve- 
stigazioni, ha sempre interessalo la terapìa, non tanto 
per far parte di molte acque minerali riputate salu- 
tifere , quanto perchè realmente si è riconosciuto in 
lui uno di quei potenti rimedi, che non possono 
così facilmente esser dimenticati neanche per lungo 
volgere di anni. Tuttavia non possiamo dire, che in- 
torno a questo metalloide non resti ancora molto da 
fare, onde sia estesamente conosciuto in tutti i suoi 
più intimi rapporti colla chimica, colla storia natu- 
rale, e colla medicina. 

Perciò non credo inopportuno di comunicare alcu- 
ne mie osservazioni sul modo di discuoprirlo nei li- 
quidi che lo contengono in qualsiasi modo combinato, 
ed un nuovo processo con cui dosarlo , cioè con cui 
determinarne facilmente ed esattamente la quantità. 

L'iodio, come è noto, riconoscesi principalmente 
per la sua forma cristallina particolare e distinta , 
assomigliabile a quella della piombaggine, per il suo 
odore penetrante, per il colore violetto dei suoi va- 
pori, e per quello blu intenso che fa assumere al- 
l'amido allorché si combina con esso. Quest'ultima 
proprietà è quella che ha Jpiù specialmente servito 
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di criterio a riconoscrre la di lui presenza nei liquidi 
che lo contengono; proprietà che ha pur servito reci- 
procamente di criterio a riconoscer la presenza doli 'ami- 
ilo. Dove l'iodio sia libero, l'amido, come è noto, basta 
da se solo a produrre P enetto; ma dove sia combinato 
intimamente richiedesi eziandio il concorso di altro 
metalloide, che Io sloggi dalle sue combinazioni, onde 
si i otiga nel grado di reagire sopra P amido. Questo 
metalloide è stato Gnquì il eloro. Suggerito dai primi 
chimici, che hanno studiato l' iodio , e segnatamen- 
te da Gay-Lussac, si è impiegato per lunga pezza 
laddove in specie si trattava di piccolissime quantità 
del composto di cui fa parte tenute disciolte dal- 
l'acqua. Ma questo processo, tuttoché semplice, of- 
friva qualche difficoltà per il buon successo, non tanto 
per dover ogni volta preparare il cloro, quanto per 
la tendenza che ha quest'ultimo di scomporre l'io- 
duro d' amido che si forma , e di distruggere conse- 
guentemente P effetto che se ne attende. Per questo 
Bonjean, chimico farmacista di Chambery, al quinto 
Congresso scientifico tenuto a Lucca, premurosamente 
faceva conoscere alla sezione di chimica un di lui 
metodo, altrettanto facile quanto certo nei resultati, 
e con cui potevasi scuoprire ogni piccolissima fra- 
zione d' ioduri tenuti disciolti da grandi masse d'ac- 
qua. Consisteva questo metodo nella sola applicazione 
dell'acido azotico e dell'amido. Per questo non solo 
la sezione valutò molto la comunicazione del chimico 
savoiardo , con dimostrargli nel momento la di lei 
soddisfazione, ma ancora fu creduto, e da me come 
segretario di quella sezione, e dal farmacista Stagi 
di Firenze, di ripetere cautamente quelle sperienze, 
onde colla loro conferma si acquistassero quel giusto 
valore che si meritavano. 

Ma dappoiché la mente umana si trova sempre confi- 
nata in stretti limiti, però sfuggì in quella circostanza a 
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tutto il Consesso dei chi mici , non spettare al Bonjean quel 
metodo, o quell'applicazione bellissima dell'acido azo- 
tico associato all'amido, come reattivo dell'iodio, o 
delle combinazioni dell' iodio, ma sibbene allo St ro- 
me ver, conforme annunzia il Berzelius. (1). Per lo 
che, nel render a Stroraeyer quello che giustamente 
gli appartiene, m'è ÒV uopo confessare però, che forse 
al Bonjean debbesi lo aver modiGcato il processo di 
Stromeyer; imperciocché, mentre quest' ultimo sug- 
gerisce di rendere prima acido con acido azotico il 
liquido in cui si sospetti la presenza di qualche ioduro, 
e poi d'aggiungervi l'amido; Bonjean all'opposto 
vuole, che prima si stemperi l'amido nel liquido, e 
poi s'aggiunga l'acido azotico. Comunque sia, io credo 
di dover fare su questo metodo alcune considerazioni 
importantissime , non tanto per la buona riuscita dello 
sperimento, quanto perchè possono aprir la via ad 
utili ricerche. 

L'acido azotico adunque, che s'impiega in questo 
sperimento, parrebbe dovesse in certo modo esser 
puro; imperciocché né dal Berzelius né dal Bonjean, 
nell' indicare questo processoci è mai usato altro 
nome che quello con cui designasi in scienza que- 
st'acido al suo massimo grado di purezza. Io però 
ho osservato che l' acqua forte del commercio , la 
quale suol sempre esser contaminata da acido clori- 
drico, non solo produce l'effetto, ma ancora vi si presta 
assai meglio, in quanto che vi se ne richiede una 
' minor quantità. Su di che per altro io non porrei 
nessuna importanza , se altro fatto non mi obbligasse 
a considerar tal cosa nella sua gravità. Egli è in- 
contrastabile, che gli acidi non possono essere di vc- 
run ostacolo alla produzione del fenomeno; perciocché 
tutti egualmente, coll'ajuto in specie del calore, ten- 

(1) Beraelius! Traité de Chimie trad. par Valerius, Bruxel- 
les 1838 Toni. 2. pag. 111. 
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dono più o meno a liberare l'iodio dalle sue combinazio- 
ni, e qui difatto non sì cerca che questo svincolamento. 
Ma l'acido azotico se non è impuro, o almeno se non è 
molto concentrato, in una parola se nou è contaminato 
da acido clorìdrico, o da ciò che diecsi acido azotoso o 
ipoazotico, non produce il fenomeno della colorazione. 
Quante volte mi sia avvenuto d'impiegare di que- 
st' acido sommamente puro, acido che ho potuto con- 
servare in questo stato con tenerlo molto diluito ed 
in luogo oscuro, ho sempre veduto mancare la rea- 
zione, ancora nel caso che il liquido assoggettato allo 
sperimento contenesse molto ioduro. In questa circo- 
stanza ho pur veduto, che l'arido induceva sull'ami- 
do un color giallognolo , il quale si manteneva lo 
stesso anche aumentando considerabilmente la quan- 
tità dell'acido medesimo. La qua! cosa non avveniva 
se precedentemente io teneva l'acido medesimo al- 
l'azione diretta dei raggi del sole, oppure facendolo 
un momento bollire, o aggiungendovi un poco d'aci- 
do clorìdrico. Io ho veduto Analmente, che il feno- 
meno era prodotto nel modo migliore dal cosidetto 
acido azotoso fumante, e nel modo stesso anche dal- 
l' acido azotico puro, quando nei liquidi assoggettati 
allo sperimento esisteva disciolto un qualche cloru- 
ro. Ecco perchè e Stromeyer, e Berzelius , e Bonjean 
sono stati indotti in errore, essere I" acido azotico 
quello che produceva il fenomeno. Valga questa co- 
gnizione non solo a disingannare la scienza, ma ezian- 
dio ad istruire coloro che vogliono cercare gli ioduri 
col metodo di Stromeyer. Onde non illudersi con- 
verrà adunque sempre valersi, o d'acido azotoso fu- 
mante, oppure d'acqua regia, o d'acido azotico im- 
puro e concentrato. 

Ma perchè la reazione tra gli ioduri e l'amido ha 
luogo solamente sotto le enunziate condizioni ? È 
egli veramente l'acido azotoso, o ipoazotico se si 
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vuole, che determina il fenomeno ? Nei casi nei quali 
l'acido è contaminato da acido cloridrico, sarebbe 
egli il cloro quello che libera l'iodio dalle sue com- 
binazioni ? O piuttosto è ella una reazione del pre- 
sunto ozono di Schónbein messo a nudo per una par- 
ticolare scomposizione dell' acido azotico ? 

Queste sono al certo tante questioni , alle quali è 
assai diffìcile di rispondere senza istituire un gran 
numero di ricerche. La questione dell'ozono è una 
delle più importanti. Ella si collega con molte altre 
importantissime. L' acido azotico, non peranche bene 
studiato ne' suoi cambiamenti , potrà offrire certa- 
mente materia d'utili indagini in tale scopo. II fatto 
da me ora esposto, non del tutto nuovo, perchè un fatto 
consimile fu osservato a Mi 'ano dalla Commissione 
incaricata di esaminare il lavoro dello Schónbein, lo 
credo intanto un buon preludio (1). Ma torniamo di 
grazia all'iodio, o alle sue combinazioni. 

Esse possono adunque scuoprirsi col processo dello 
Slromeyer modiOcato dal Bonjean , non solo nelle 
acque minerali, ma ancora nei liquidi organici tanto 
scolorati che colorati. A riguardo di questi ultimi , 
richiedesi però Ja loro decolorazione per mezzo del calo- 
re : richiedesi cioè che sieno evaporati inàno a sic- 
cità, ed il residuo arroventato fortemente in vaso di 
porcellana, o di platino, acciò la materia organica 
sia scomposta per I 4 intero. Ogni ulteriore residuo, 
in cui esistendo un ioduro resta questo intatto, di- 
sciolto nuovamente in acqua , saggiasi nel modo ri- 
detto. E questa è appunto la maniera con cui ho 
proceduto per le urine molto colorate e per altri li- 
ti Ved. il rapporto della commissione scelta fra i membri 
della Sezione di Chimica, e di Fisica del Congresso di Mili- 
no relativamente alle nuove sperienze sull'ozono del Prof. 
Schónbein. ed inserito nel Diario di quel Congresso N.° 13. 
p. 7. 
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quidi animali, in cui si presumeva esistere qualche 
ioduro. Il qual trattamento però non ho creduto ne- 
cessario, a riguardo specialmente dell' urina, quando 
non era molto colorata, e quando conteneva ioduro 
in dose tale da poter offrire sensibile reazione. 

Or bene, una volta che questo modo di sperimen- 
tare ci ha assicurati che un tal liquido contiene di- 
sciolto qualche ioduro, rendesi talora importante ed 
anche necessario il determinare in che quantità sia 
quest'ioduro medesimo. 

Per raggiungere questo scopo si propongono , e si 
praticano diversi processi. I migliori riduconsi a tre. 
Il primo è fondato sulla proprietà che hanno gli io- 
duri solubili di scomporre 1' azotato di argento per 
formare un ioduro di questo metallo insolubile nel- 
l'acqua e nell'ammoniaca. Esso è il resultato dei 
primi studi fatti sull'iodio da Davy e da Gay-Lussac. 
Il secondo è il processo di Baiarci e Soubeiran mo- 
dificato da Duflos, consistente nello strappare l'iodio 
dalle sue combinazioni mediante una soluzione di sol- 
fato di rame satura di gas acido solforoso. Il terzo 
finalmente, dovuto a Lassaigne, consiste nel precipi- 
tare l' iodio col mezzo d' un sale di palladio. In tutti 
questi processi, come ben si sa, la quantità dell'io- 
duro ottenuto, sia quest'ioduro d'argento, come nel 
primo processo, sia di rame, come nel secondo, sia 
analmente di palladio, come nell'ultimo, offre col 
calcolo atomico proporzionale la quantità dell'iodio 
che era contenuto nel liquido. 

Ma questi modi diversi, sebbene sieno tutti facil- 
mente eseguibili, pure non offrono sempre resultati 
esatti, ed in certe circostanze non possono neanche 
essere praticati. Vi sono dei momenti nei quali il 
chimico ha necessità di economizzare più che sia 
possibile il suo tempo. Chi specialmente si accinge 
ad osservare sul corpo umano le varie fasi cui va 
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soggetta la eliminazione di un ioduro fatto ingerire 
ad un individuo, è quasi forza non sia trattenuto dal 
tempo necessario alle operazioni che deve fare, all' og- 
getto di aver la cognita che cerca. E certamente 
nessun dei tre processi è brevissimo, mentre poi uno 
è anche difficoltato dalla rarità del reagente, cioè del 
palladio. 

11 metodo che oggi presento toglie ogni difficoltà. 
Fondato sulla proprietà medesima, che ha l' acido azo- 
tòso di determinare una sensibilissima reazione fra 
gli ioduri e l'amido, non mi sembra lasci cosa alcuna 
da desiderare, nè per la facilità di porlo ad effetto, 
nè per l' esattezza del resultato che olire. Esso con- 
siste principalmente nel misurare il grado d'inten- 
sità di colore sviluppato dai reagenti nel liquido in 
cui esisteva l' ioduro. Ecco come in ciò io procedo : 

Formo prima di tutto varie soluzioni normali di 
puro ioduro di potassio fatte con diverse proporzioni 
di acqua distillata. La prima di queste soluzioni, per 
esempio, è nel rapporto di uua parte in peso d' ioduro 
e di 5000 d'acqua ; un'altra nel rapporto di una parte 
del primo e di 10000 della seconda; una terza nel 
rapporto di una e di 20000 , e così di seguito. Queste 
soluzioni costituiscono per me i tipi di paragone. Io 
già so press' a poco, per sperimenti fatti, quale inten- 
sità di colore mi danno queste diverse soluzioni, al- 
lorché separatamente le tratto coir amido e l'acido 
azotoso. Quando voglio determinare la quantità d' io- 
duro contenuto da un liquido, per esempio, da un'acqua 
minerale, incomincio da esplorare il grado di rea- 
zione, che mi danno in quest'acqua i due precitati 
reattivi. Veduto non essere molto distante, per modo 
di dire , dal grado di reazione ottenuta dal liquido 
in cui so per fatto assoluto esistere un ventimille- 
simo d' ioduro di potassio, in due bicchieri da vino 
di Sciampagna di limpido cristallo , di egual conG- 
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gurazione e diametro, verso egual quantità, in uno 
della soluzione preparata a bella posta d'ioduro di 
potassio, nell'altro del liquido da analizzarsi; poi in 
ciascun bicchiere getto egual dose d* amido, che rag- 
guagli mezzo grano a denaro di liquido. Allorché 
questo amido è l>en stemperato, stemperamento che 
facilito col mezzo d' una bacchetta di vetro , inco- 
mincio a versare in ogni bicchiere, goccia a goccia, 
dell'acqua forte del commercio, o d'acido azotoso, op- 
pure una miscela d* acido azotico ed acido clo- 
ridrico, nelle proporzioni di 4 parti in peso del 
primo e di 1 del secondo. Per non eccedere nella 
dose diluisco prima l' acido con due o tre parti di 
acqua, e mi servo d* una pipetta che non lasci sfug- 
gire più d' una goccia di liquido per volta. A propor- 
zione che aggiuogo il liquore acido si manifesta, come 
è naturale , nei liquidi dei due bicchieri la colora- 
zione violetta, dovuta alla reazione che ha luogo fra 
l'amido e l'iodio messo in libertà. Quando in cia- 
scun bicchiere la colorazione è arrivata al suo mas- 
simo grado , cioè quando osservo che l' aggiunta di 
nuovo acido non fa più aumentare questa colorazione, 
lascio allora di aggiungere di detto liquore. Agitati 
ben bene i liquidi, e lasciati dipoi per un quarto d' ora 
circa in abbandono, esamino attentamente a buona 
luce del giorno qual differenza di colore passi fra 
l'uno e l'altro. Se per esempio mi accorgo che il 
liquido in esame abbia acquistato un' intensità di co- 
lore maggiore di quella posseduta dalla soluzione di 
confronto, mediante l'aggiunta di acqua distillata in 
cui precedentemente ho stemperato mezzo grano di 
amido a danaro, procuro di portarlo al medesimo 
grado d'intensità; e se invece scorgo esser più intenso 
il colore della soluzione artificiale, fo su questa coll'a- 
cqua distillata contenente amido nelle proporzioni ri- 
dette quello che avrei fatto sull'altro. In ogni caso 
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determino il peso dell' acqua aggiunta, e col calcolo 
ne stabilisco il rapporto. Per esempio, se a condurre 
alla medesima intensità di colore i due liquidi, mi è 
occorso di aggiungere alla soluzione artiGciale gr. 390 
di acqua, mentre il peso di ciascun liquido era di 
gr. 861, cioè den. 36, sommo questi due pesi, e 
rammentandomi che il liquido normale conteneva un 
ventimillesimo d'ioduro, colla seguente equazione 
giungo a sapere quello che cerco: 

1254 X 20000: 864; x = 29027. 

Cosicché quest'ultima cifra, esprimendo la quantità 
frazionata del composto iodico contenuto nel liquido 
analizzato , stabilisco che questo liquido contiene 
'/ 29027 d'ioduro di potassio, o almeno tanto iodio 
corrispondente a tal quantità di detto ioduro. 

Se all' opposto l' addizione dell' acqua è occorsa al 
liquido di confronto , allora non fo che cambiare i 
posti fra il moltiplicando e il divisore sopra esposti. 
In questo caso avrò: 

864 X 20000 : 1254 ; x = 13779. 

Stabilisco dunque nello stesso modo che il liquido 
in sperimento contiene vi 3779 di ioduro, o in altri 
termini, che in parti 13779 di liquido esiste una 
parte in peso di ioduro di potassio, o tanto iodio 
quanto ne contiene questa quantità d' ioduro. 

Con questo modo di procedere i resultati che si 
ottengono sono sufficientemente esatti. Dico sufficien- 
temente esatti perchè al certo con esso non si può 
avere quella assoluta precisione che in cosifatte ope- 
razioni si esigerebbe dalla scienza. Ma questa pre- 
cisione si ha ella cogli altri processi che ho in avanti 
citati? Chi non conosce oramai , che trattandosi di 
raccogliere precipitati , di lavarli , di disseccarli , e 
di pesarli, quando in specie, mentre sono que- 
sti precipitati in piccole dosi , provengono essi da 
grandi masse di liquido, a riguardo del quale anche 
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P assoluta insolubilità non può ammettersi; chi non 
conosce, dico, che vi ha sempre di mezzo una per- 
dita, che non può giammai calcolarsi? Dopo tutto ciò 
oserei dire, che osservate le debite cautele, il pro- 
cesso da me indicato, per quanto si appoggi sopra 
apparenze , riesca quanto ogn v altro esatto , se non 
più esatto di tutti. Sperimentato talora ripetutamen- 
te sopra il medesimo liquido, mi ha dato sempre 
resultati conformi. Essendomi anche compiaciuto non 
poche volte di esaminare le mie soluzioni normali, 
mai mi è avvenuto d' ingannarmi nel dichiarare es- 
sere la soluzione da me a caso presa, quella con- 
tenente tale o tal altra quantità d'ioduro. Non posso 
dissimulare però che questo processo, come ogni altro, 
richiede molta attenzione, e specialmente nel versare 
il liquore acido sopra i liquidi che si sperimentano , 
senza di che l'operazione va al certo fallita, poi- 
ché ogni eccesso d* acido scomponendo I" ioduro d* ami- 
do cui è dovuta la colorazione, distrugge l'effetto. 

É inutile qui dire, che conosciuto il rapporto che 
passa fra la soluzione normale ed il liquido speri- 
mentato, quando in questo esista altro ioduro che 
quello di potassio, il calcolo proporzionale ci schia- 
risce facilmente ogni dubbiezza. 

Quando si tratti di liquidi animali , io dissi già, 
che dove il colore poteva o ascondere o alterare le 
appareuze , era necessario fossero questi liquidi pri- 
ma evaporati fino a siccità, ed i residui dipoi scom- 
posti al calore o incenerati. Soggiungerò adesso, che 
mentre questa condizione è necessaria , ho stimato 
di più opportuno di render questi liquidi medesimi 
prima d'essere evaporati, sempre leggermente alca- 
lini, mercè l'aggiunta di un poco di potassa, onde 
assicurare i loro ioduri dall' azione che sopra di essi 
potevano esercitare, coli' intermedio del calore, alcu- 
ne sostanze acide, sia che si trovassero casualmente 
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noi liquidi medesimi allo stato di libertà o di sopra- 
sale , sia che si formassero o si isolassero dorante 
l'azione del fuoco. Neil' istituire tali sperimenti peso 
avanti esattamente una data quantità di quel liquido 
che ho bisogno d'analizzare. Operata la scomposi- 
zione del residuo nel modo ridetto, liscivio le ceneri 
avute con acqua distillata, e riduco questa liscivia 
al peso istesso del liquido posto in esame. In ogni 
rimanente opero come ho detto a riguardo delle ac- 
que minerali. 

L'essere le materie organiche, che voglionsi spe- 
rimentare, più o meno solide, come escrementi, 
sangue, materia cerebrale e simili, non osta al buon 
successo dell'operazione. Stà in tali circostanze al 
fuoco a distruggere le sostanze organiche, ed all' acqua 
a disciogliere dipoi i residui, ed a riportar la ma- 
teria superstite al peso della materia primitiva. 

Oltre* di ciò debbo osservare, che ove si tratti 
di liquidi, i quali sieno ricchissimi d' ioduro, dappoi- 
ché iu tal caso il colore che vi sviluppa l'amido 
coli' acido azotoso è intensissimo, e tale da non potersi 
cosi facilmente confrontare con vermi liquido nor- 
male, in questo caso conviene diluire il liquido tanto 
quanto è necessario, e bisognando con moltissime 
volte il suo peso di acqua, onde avere in fine quel 
grado di colorazione, che è facilmente comparabile. 
Un liquido, a modo d'esempio, che contenga '/1000 
d'ioduro non è comparabile, poiché il colore che assu- 
sume col reagente è eguale per intensità, apparen- 
temente almeno, a quello che si ha da un liquido 
che contenga anche meno di '/5000 di ioduro. 

Finalmente quei liquidi , i quali contengono tracce 
debolissime d'ioduro, per quanto il processo di Stro- 
meyer possa scuoprirne anche un miglionesimo , 
debbono tuttavia essere ridotti mediante l'evapora- 
zione ad un minor volume, affinchè la reazione si 
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renda sensibile e comparabile. Tenendo conto dei 
pesi il calcolo riconduce sempre la materia alle sue 
giuste proporzioni. 

Nei molti sperimenti che ho fatto ho trovato che 
l'acqua della Torretta contiene tanto iodio da cor- 
rispondere ad 7874490 di ioduro di potassio, che è 
quanto dire 71142356 di iodio, ed 7968341 d'ioduro 
di sodio ; o per meglio dire, che in un miglione di parti 
in peso di dett' acqua, vi ha d'iodio parti 0,8727, quan- 
tità corrispondente a ioduro di potassio parti 1 ,1434, ed 
a ioduro di sodio parti 1,0328. Avendo pur saggiate 
le urine di vari ammalati, ai quali si amministravano 
dal Prof. Pellizzari, come rimedio antisifillittico , dosi 
più o meno generose d' ioduro di potassio, ho tro- 
vato di questo medesimo ioduro quantità diverse, che 
stavano per altro sempre in rapporto coli' epoca in 
cui erasi amministrato il medicamento, e colla di lui 
quantità. In una urina ne trovai per ogni libbra gr. 
3,45. La minor quantità di quest' ioduro trovata in 
altre urine inviatemi dallo stesso Professore, è stata 
di 792000 nella urina d' una donna a cui due giorni 
ed otto ore avanti era stato sospeso d'ammistrare 
giornalmente Ono a gr. 60 d'ioduro di potassio, e 
di 71&5000 nell'urina della medesima donna resa 
dopo quattro giorni e quattro ore della ridetta so- 
spensione (1). 

Talché io non posso altrimenti dubitare che questo 
metodo di riconoscere la presenza degli ioduri in ogni 
liquido che li contenga, e di determinarne la quan- 
tità, non sia per essere dai più adottato, ogni qual 
volta io penso alla facilità con cui può esser messo 
in pratica, ai molti tempi che risparmia, ed ai buoni 

(1] Il Prof. Pellizzari, che si è trovalo nella circostanza la 
più favorevole per studiare l'azione dell'ioduro di potassio nella 
sifilide, avendo raccolti resultati di molta importanza, ci fa 
sperare che tra non molto li renderà di pubblica ragione. 
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resultati che presenta. I medici in specie, cui è pur 
diretto, troveranno nel medesimo un mezzo di più 
per meglio tener dietro all' azione terapeutica del- 
l' ioduro di potassio , i cui prodigiosi effetti operati in 
questi ultimi tempi sulla salute di tanti disgraziati, 
sono tuttavia soggetto d' ammirazione e di dubbiezza. 




